
35Ristretti Orizzonti

n.4 - 2017

Parliamo sempre di cambia-
mento, ma è difficile dire come 

si cambia, io quando sono arrivato 
in questo carcere avevo un baga-
glio culturale pari a zero, perché 
avevo fatto una dura carcerazione, 
ho scontato quasi un quarto di se-
colo in carcere, sono un ergasto-
lano dell’Alta Sicurezza. Quando 
arrivai qui avevo come unico ba-
gaglio l’abitudine di difendermi 
dalle Istituzioni e dalle persone 
che mi giravano intorno, ero que-
sto, ma il tempo è passato, ho ini-
ziato a frequentare la redazione, la 
scuola, a incontrare gli studenti e 
voi, e questo è quello che provo-
ca il cambiamento. Se invece le 
persone rimangono chiuse nelle 
celle a confrontarsi sempre con 
loro stesse, non avranno mai il co-

Io mi chiamo Agostino Lentini, 
il mio percorso detentivo non è 

stato sereno, tutt’altro. Non vado 
fiero del susseguirsi delle sanzio-
ni disciplinari che ho preso e di 
atteggiamenti sopra le righe che 
hanno costellato il mio curricu-
lum, ma non riuscivo ad accettare 
il mio stato detentivo così come 
mi era stato imposto, fatto di un 
lungo isolamento giudiziario, 41-
bis, isolamento diurno e poi l’Alta 
Sicurezza 1. 
Non accettavo il fatto di trovar-

raggio e la forza di presentarsi poi 
davanti alla società. Noi ci siamo 
messi in gioco, ci siamo spesi, noi 
siamo quelli dell’Alta Sicurezza, ma 
siamo anche noi in grado di cam-
biare. Il mio compagno Tommaso 
ha detto che ci vogliono tenere in 
questo pantano, in queste sezioni 
dove stanno quelli che la società 
ritiene gli irrecuperabili, noi abbia-
mo le nostre responsabilità, ci sia-
mo messi noi in questo pantano, 
ma ora è giusto che qualcuno si 
impegni veramente a tirarci fuori 
da qui e a darci una possibilità di 
cambiare davvero.
La redazione mi ha insegnato que-
sto, la redazione mi ha insegnato 
a lottare, a scrivere, a parlare, ad 
usare i modi giusti nel dire le cose 
come stanno. Questo sono oggi, 

mi in quelle sezioni gestite così 
rigidamente, mi destabilizzava il 
pensiero che i veri responsabili, 
promotori dei delitti più gravi, si 
erano pentiti ed erano tornati in 
libertà.  L’unico modo per manife-
stare il mio dissenso ritenevo fosse 
quello di esprimermi in forma ar-
rogante contro tutti. Voglio sotto-
lineare che neanche le Istituzioni 
di allora hanno fatto granché per 
farmi capire la gravità dei miei re-
ati. 
Il fatto di far vivere una persona 

una persona che sa assumersi le 
sue responsabilità, quando incon-
tro gli studenti per me è sempre 
un’emozione, perché all’inizio ti 
guardano come per dire: questo 
che vuole, è un ergastolano, per-
ché lo devo restare a sentire? E io 
gli rispondo: perché anche io sono 
stato ragazzo, anche io ero figlio 
di una madre, ho commesso i miei 
errori sicuramente, ma questo non 
giustifica il tenerci chiusi in sezio-
ne, abbandonati a noi stessi. Noi 
per questo lottiamo, per essere 
aperti al confronto, per crescere e 
uscire dalla nostra ignoranza, e ci 
stiamo credendo.-

in regimi detentivi ristretti, fatti 
di vessazioni fisiche e verbali, di 
forti limitazioni nei rapporti con la 
famiglia, di privazione della paro-
la, porta l’uomo a comportarsi in 
modo sconsiderato. Più a lungo si 
resta in quello stato di emargina-
zione, più il suo comportamento 
sarà guidato dalla rabbia. Mentre 
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Quando arrivai qui, avevo  
come unico bagaglio l’abitudine  
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Più a lungo si resta in uno stato  
di emarginazione,  
più si diventa rabbiosi


